Scheda 4
Il cieco nato: dalla guarigione alla fede
Invocazione allo Spirito santo

Lettura: Dal Vangelo secondo Giovanni                Gv 9,1-41
1Passando vide un uomo cieco dalla nascita2e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?».3Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio.4Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare.5Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo».6Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco7e gli disse: «Và a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.8Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: «Non è egli quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?».9Alcuni dicevano: «E` lui»; altri dicevano: «No, ma gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!».10Allora gli chiesero: «Come dunque ti furono aperti gli occhi?».11Egli rispose: «Quell'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Và a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista».12Gli dissero: «Dov'è questo tale?». Rispose: «Non lo so».

13Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco:14era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi.15Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo».16Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri dicevano: «Come può un peccatore compiere tali prodigi?». E c'era dissenso tra di loro.17Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «E` un profeta!». 24Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: «Dá gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore».25Quegli rispose: «Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo».26Allora gli dissero di nuovo: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?».27Rispose loro: «Ve l'ho gia detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?».28Allora lo insultarono e gli dissero: «Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè!29Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia».30Rispose loro quell'uomo: «Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi.31Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta.32Da che mondo è mondo, non s'è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato.33Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla».34Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?». E lo cacciarono fuori.

35Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: «Tu credi nel Figlio dell'uomo?».36Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?».37Gli disse Gesù: «Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui».38Ed egli disse: «Io credo, Signore!». E gli si prostrò innanzi.39Gesù allora disse: «Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi».40Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo forse ciechi anche noi?». 41Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane».

Commento esegetico

Il brano del cieco nato giunge al culmine di due capitoli di forti scontri e polemiche tra Gesù e i Giudei, durante i quali si fa sempre più manifesta la loro incomprensione e cecità di fronte alla rivelazione di Gesù. La vivacità narrativa del capitolo 9, oltre ad alleggerire il racconto, mette in scena l’apertura alla fede di un povero cieco che sa dare lezioni ai sapienti.
Non ci sono indicazioni di tempo e di luogo. Ma siamo sicuramente a Gerusalemme dove c’è la piscina di Siloe, e probabilmente presso il tempio, dove il cieco poteva sedere sotto un portico a mendicare.

L’inizio e la fine del brano formano una grande inclusione definita dalle parole chiave: cieco (ciechi)  peccato. C’è una cecità che non è peccato, e una cecità invece colpevole.

Il racconto, ha una introduzione piuttosto lunga (vv 1-5) con la discussione sul peccato e la cecità che culmina con la presentazione di Gesù come luce del mondo.

La discussione con i discepoli mette in chiaro la prospettiva di Gesù di fronte alla sofferenza: più che una curiosità teorica, seppur di tipo teologico, volta a dichiarare peccatore il cieco, a lui interessa inserire questa persona nel piano di Dio, anzi occasione di manifestazione di Dio attraverso le sue opere. Gesù stesso assume il compito di compiere le opere di Dio, associando a sé i discepoli (“noi operiamo”). Si tratta di un agire rivelativo: Gesù la luce del modo.
Il racconto del miracolo come tale è piuttosto essenziale e scarno, seppur preciso nei particolari (vv.6-7). Sembra che all’autore non interessi tanto, quanto la discussione e il cammino fatto dal cieco, che nascono dal miracolo. Che poi il fatto sia raccontato altre due volte (vv.11 e 15) ha lo scopo di testimoniare e di mettere i farisei ( e ogni lettore dubbioso) di fronte ad un evidenza che solo colpevolmente possono rifiutare.

Il nucleo della scena è l’operare di Gesù: fare il fango con la saliva (4x). Questa era operazione proibita di sabato: Gesù dunque ha violato consapevolmente la legge, ma per compiere l’opera di Dio (creazione nuova ?). L’andare a lavarsi ricorda il gesto di Naaman il Siro, e la piscina dell’Inviato dice il chiaro riferimento cristologico di quell’immersione (Gv storpia addirittura la grammatica ebraica per raggiungere questo risultato). La pronta obbedienza del cieco esprime la sua disponibilità e apertura all’azione della grazia, mentre i farisei sono chiusi.
Il resto del brano è un susseguirsi di interrogatori del cieco (davanti ai presenti; davanti ai farisei (2x)) e dei genitori, con, alla fine, il ritorno in scena di Gesù e la professione di fede del cieco e la dichiarazione di cecità definitiva e colpevole dei farisei.
L a prima testimonianza del cieco (vv.9-12) risponde alla domanda dei presenti: come ti furono aperti gli occhi? Egli racconta il fatto indicando Gesù come semplice “uomo”, ma pure ignorando “dove sia”. L’ignoranza insinua la mancanza di fede. Egli non è ancora giunto a ciò.
L’interrogatorio davanti ai farisei (vv.13-17) è occasione per raccontare nuovamente il fatto da parte del cieco ed evidenziare la progressiva chiusura dei farisei: il loro metro di paragone è l’osservanza del sabato, non l’opera di Dio evidente. Sembra esserci qualche spiraglio (come può se è peccatore?) in un gruppo, disposto forse a lasciarsi interrogare dalla novità evidente. A questo punto (v.17), con la fine ironia giovannea il cieco ignorante sembra assumere un ruolo superiore ai farisei stessi, di arbitro in una controversia sulla Legge, o sull’agire di Dio, o almeno come parere importante da ascoltare. Egli fa la sua prima dichiarazione di fede: è un profeta. Egli comincia a credere in Gesù come messia. Il passo infatti può ben far riferimento agli oracoli di Isaia (29,18; 32,3; 35,5 e soprattutto al primo canto del Servo Is.42,6ss.) che parlano della funzione del messia di aprire gli occhi ai ciechi e illuminare le nazioni.
L’interrogatorio dei genitori (vv. 18-23) segna l’indurimento dei farisei, qui chiamati Giudei (segno che chi scrive si è ormai staccato dalla religione giudaica). Essi non potendo negare il miracolo tentano di dire che è avvenuto ad un altro. La conferma dell’identità da parte dei genitori rende più colpevole il rifiuto dei Giudei. D’altra parte la freddezza e pusillanimità dei genitori fanno risaltare il coraggio del figlio che non teme di essere scomunicato. A livello esistenziale questa situazione fa capire che la fede è una decisione personale, nella quale nessuno può farsi sostituire, e che può comportare la solitudine e l’isolamento sociale e familiare. La mancanza di fede dei genitori è sottolineata anche dal loro sapere solo carnale (è nostro figlio, era cieco), ma incapace di entrare nel mistero (non sappiamo come ci vede).
Il secondo interrogatorio di fronte ai giudei (vv. 24-34) porta a compimento la rottura del cieco con i Giudei, ma lo presenta come difensore del Maestro e intelligente teologo, capace di confondere i spienti farisei. La discussione si sviluppa tra la falsa sapienza dei farisei e il sapere della fede del cieco. In particolare il cieco richiama quanto affermato da loro stessi nel preceente interrogatorio: un peccatore non può fare tali segni (v.16), ma perfeziona la dichiarazione di fede: “se non fosse da Dio”. Questo è il culmine del ragionamento esperienziale del cieco guarito: non sapete donde sia e ha aperto i miei occhi; sappiamo che Dio non ascolta i peccatori; poiché è impossibile guarire un cieco nato, se non fosse da Dio… Il cieco poi è ufficialmente dichiarato discepolo dai giudei per scherno, da lui assunto come titolo positivo, dal momento che si dimostra testimone coraggioso e intelligente della origine divina di Gesù, centro della fede cristiana. La vicenda processuale si conclude con la sua cacciata dalla sinagoga (scomunica).
Gesù rientra in scena, proprio sapendo che il cieco era stato cacciato fuori (vv.35-41). Il discepolo rifiutato non è abbandonato, ma ricercato da Gesù e condotto nella nuova comunità, nel gregge che riconosce la sua voce (secondo molti esegeti il brano del cieco è strettamente unito a quello seguente del buon pastore). L’incontro nel tempio con Gesù segna il culmine del racconto con la professione di fede esplicita del cieco guarito nel Figlio dell’uomo, il Verbo incarnato nel quale Dio si manifesta in modo pieno e perfetto, il rivelatore del Padre. Alla domanda diretta di Gesù il cieco risponde ancora una volta positivamente, ma solo dopo aver riconosciuto Gesù. La sua fede non è teorica, ma incontro personale con colui che gli ha aperto gli occhi. La prostrazione in adorazione, e il titolo di Signore rivolto a Gesù dicono il riconoscimento della realtà divina di Gesù da parte del cieco.
Il racconto si conclude anche con la dichiarazione di giudizio sui farisei: Gesù è venuto per questo, per portare luce e lasciare alle tenebre la responsabilità del rifiuto e della chiusura in una falsa sapienza, e cioè della propria morte e distanza da Dio (il peccato rimane).
Spunti francescani
Il Signore Gesù dice ai suoi discepoli: "Io sono la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per me. 2Se aveste conosciuto me, conoscereste anche il Padre mio; ma da ora in poi voi lo conoscete e lo avete veduto". 3Gli dice Filippo: "Signore, mostraci il Padre e ci basta". 4Gesù gli dice: " Da tanto tempo sono con voi e non mi avete conosciuto? Filippo, chi vede me, vede anche il Padre mio".

5Il Padre abita una luce inaccessibile, e Dio è spirito, e nessuno ha mai visto Dio. 6Perciò non può essere visto che nello spirito, poiché è lo spirito che dà la vita; la carne non giova a nulla.7 Ma anche il Figlio, in ciò per cui è uguale al Padre, non può essere visto da alcuno in maniera diversa dal Padre e in maniera diversa dallo Spirito Santo.

 8 Perciò tutti coloro che videro il Signore Gesù secondo l'umanità, ma non videro né credettero, secondo lo spirito e la divinità, che egli è il vero Figlio di Dio, sono condannati. 9 E così ora tutti quelli che vedono il sacramento, che viene santificato per mezzo delle parole del Signore sopra l'altare nelle mani del sacerdote, sotto le specie del pane e del vino, e non vedono e non credono, secondo lo spirito e la divinità, che è veramente il santissimo corpo e il sangue del Signore nostro Gesù Cristo, sono condannati.    (FF 141-142)
Il Vangelo del cieco nato non può non richiamare il tema del vedere (verbo che Gv usa in quel brano 4 volte). Ma soprattutto richiama il vedere e credere. S. Francesco sviluppa nella prima Ammonizione proprio questo discorso che sottende ogni prospettiva sacramentale, ma più in generale quella della fede cristiana. Dio non si può vedere che nella fede, con lo sguardo purificato dallo Spirito. Questo però non avviene senza i segni, la esperienza vissuta di un’opera di Dio. La fede del cristiano, come quella del cieco, si sviluppa da segni e incontri storici, dentro i quali, attraverso la parola di Gesù e la testimonianza dei discepoli, si coglie il manifestarsi di Dio esi può aprirsi a credere. Questo vale in primo luogo per i segni garantiti da Gesù, come l’Eucaristia, ma anche per le opere di Dio della creazione e della storia, come pure per le esperienze personali di conversione, di crescita nella fede di testimonianza.
Per la riflessione personale
1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto:sabato, controversia con i farisei. Rilevare i tratti della figura del cieco in relazione a Gesù e agli altri interlocutori (presenti, farisei genitori).

· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

· Come emerge la figura di Gesù? Quali i tratti della figura del cieco sono significativi per ogni credente?

· Cosa mette in luce della mia vita questo brano?

· Dal confronto con il testo francescano, quali stimoli alla mia vita personale, fraterna ed ecclesiale vengono?

4. Formulare personalmente una preghiera (di supplica, lode, ringraziamento, pentimento).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.

